
er comprendere il 
valore di  1932,  la  
collezione di alta 
gioielleria  lancia-
ta nei giorni scor-
si da Chanel in oc-
casione  dei  no-

vant’anni dal debutto nel mercato 
dei preziosi di Gabrielle Chanel, bi-
sogna partire da una considerazio-
ne: come è accaduto con tutto quel-
lo che la stilista ha creato, anche i 
suoi collier,  i  bracciali  e gli  anelli  
hanno provocato una rivoluzione. 

Nessuno infatti, prima dei suoi Bi-
joux de Diamants, aveva mai pensa-
to a disegnare una vera e propria col-
lezione di  gioielli,  applicando alle  
pietre preziose i principi estetici del-
la moda. La sua fu una provocazione 
che cambiò il mercato. E, in effetti, il 
progetto nasceva con questo scopo: 
Chanel aveva disegnato quei pezzi 
su invito della London Diamond Cor-
poration, che voleva così rilanciare 
il mercato dei diamanti, a terra do-
po il crollo delle borse del 1929.

Il consorzio aveva identificato nel-
la stilista, all’epoca la più influente e 
amata,  la  persona  giusta.  Ottima  
scelta: Coco innestò nel settore una 
modernità e, incredibile a dirsi, una 
pragmaticità  che  prima  mancava-
no. I suoi gioielli erano trasformabili 
— per esempio le collane diventava-
no diademi — con montature studia-
te per adattarsi al corpo e non intral-
ciare i movimenti, e un design mini-
male che poco aveva a che fare con 
le creazioni ben più tradizionaliste 
dell’epoca.

E infatti la presentazione, organiz-
zata nella casa della stilista, l’Hôtel 
Rohan-Montbazon  in  Faubourg  
Saint-Honoré,  creò  molte  polemi-
che per il  design avveniristico dei 
pezzi esposti — dedicati alle stelle 
(grande passione di Gabrielle) — ma 
soprattutto perché la stilista era vi-
sta come una pericolosa outsider.  
Le  maison  specializzate  pretesero  
addirittura la distruzione dei gioiel-
li e la restituzione delle pietre al con-
sorzio londinese, e alla fine l’ebbero 
vinta. Per fortuna, però, alcune del-
le sue creazioni erano già state ven-
dute e perciò si salvarono. 

Novant’anni dopo, riparte esatta-
mente da qui 1932: 77 pezzi, di cui 13 

trasformabili, ancora una volta dedi-
cati alla volta celeste. Ci sono ovvia-
mente le stelle, ma anche la luna e il 
sole. Domina il bianco dei diamanti, 
contrastato dal blu degli zaffiri, dal 
giallo dei diamanti fancy yellow e, 
in un solo caso, dal rosso dei rubini. 
Ma,  al  di  là  della  preziosità  delle  
creazioni, quello che salta gli occhi, 
mettendo a confronto quella prima 
collezione  con  questo  tributo,  è  
quanto fosse proiettata in avanti la 
stilista, sempre capace di anticipa-
re, ben oltre i suoi tempi, gusti e biso-
gni delle donne. Anche in materia di 
diamanti. — s.t. ©RIPRODUZIONE RISERVATA

dalla nostra inviata Serena Tibaldi

L’evento

Corsetti, gonne e pigiami
Lo stile libero al maschile

i sono diverse leggende dedica-
te  alla  grotta  Calafarina,  una  
delle attrazioni naturali più ce-
lebri  di  Marzamemi,  e  tutte  
convengono su una cosa: il luo-
go è zeppo di tesori, nascosti lì 
durante la dominazione sarace-

na, e mai più recuperati. E proprio da qui sono 
partiti Domenico Dolce e Stefano Gabbana per 
dare forma alla loro collezione maschile d’Alta 
Sartoria, presentata domenica scorsa al tramon-
to nel porto del villaggio. 

«Ci  piaceva  l’immagine  dei  guerrieri  che  
emergono dalla grotta ricoperti di quei gioielli 
perduti: li indossano sugli elmi, sulle corazze, 
su tutto il corpo», dicono i due stilisti prima del-
lo show, che ha segnato la terza serata di festeg-
giamenti siciliani per le loro linee di pezzi unici. 
Prima c’è stata l’Alta Gioielleria nel parco ar-
cheologico Neapolis di Siracusa, a seguire l’Alta 
Moda femminile nella piazza del Duomo di Orti-
gia, e poi Marzamemi; per la festa finale di lune-
dì sera si è tornati a Ortigia, al Castello Maniace. 
Uno sforzo produttivo notevole, e complicato. 
«Vero, ma preferiamo comunque non accorpa-
re gli show, anche se ciò renderebbe tutto più fa-
cile», spiega Dolce. «Anzi, per la verità io ci ave-
vo pensato, ma Stefano non ha sentito ragioni: 
vuole che ciascuna sfilata abbia il suo momen-
to, e ha ragione». 

Si comprende la scelta: i pezzi in passerella so-
no troppo ricchi, decorati e articolati, per condi-
videre la scena con altre collezioni. A emergere 
è soprattutto il richiamo all’immaginario arabo, 
profondamente radicato in Sicilia. «Si parla tan-
to di melting pot, ma qui in Italia c’è sempre sta-
to. È solo che molti ignorano quest’aspetto della 
nostra cultura, il che è un vero peccato». Ovvia-
mente, i riferimenti in passerella risultano mol-

to più ampi e variegati: dai gioielli sulle armatu-
re si passa alle vestaglie di velluto e poi alle tuni-
che di lino ricamato, ai pantaloni da kendo, agli 
abiti di broccato e lamé, fino ai gilet-corsetti, 
più da Gattopardo, e alle lunghe gonne di voile 
delle uscite finali. «Anche questa commistione 
con il womenswear ci incuriosiva: i bustier sono 
costruiti con le stesse tecniche che usiamo per 
la donna, e lo stesso vale per i ricami e le gonne 
plissettate. L’effetto però è diverso perché qui è 
tutto costruito sul corpo maschile». 

Quest’idea di trasversalità funziona a doppio 
senso, visto che i completi doppiopetto oversi-
ze di seta leggerissima sono chiaramente pensa-
ti per funzionare anche sulle donne. Ci si chie-
de però a che tipo di uomini i due stilisti parli-
no; anche perché, con i pezzi unici, il bacino di 
utenza è molto ristretto. «Tanto per comincia-
re, dai 150 clienti iniziali, oggi siamo passati a 
500. L’Alta Sartoria è nata un paio di anni dopo 
l’Alta Moda e, inizialmente, era pensata solo per 
i mariti delle nostre clienti; di anno in anno pe-
rò le richieste sono aumentate e si sono fatte 
sempre più azzardate», riflettono i due. 

«Gli uomini hanno represso a lungo i loro de-
sideri stilistici, schiacciati dall’idea che il solo 
abbigliamento per loro ammissibile  fossero i  
completi più austeri e “seri”. Ora si stanno libe-
rando, riscoprendo un lato di sé che nemmeno 
sapevano di avere. Noi ce ne stupiamo ancora, e 
non è solo una questione di stranezze - ci è capi-
tato anche di fare tute da sci: gli uomini hanno 
un senso innato del collezionismo che alle don-
ne manca, e che li spinge a comprare in manie-
ra diversa, seriale». Un esempio? «I pigiami di se-
ta stampata, uno dei simboli della collezione: è 
incredibile cosa siano disposti a fare pur di aver-
ne sempre di più». 
©RIPRODUZIONE RISERVATA
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dalla nostra inviata Silvia Luperini

er  il  centenario  
dalla  nascita  di  
Pierre  Cardin,  il  
couturier  avan-
guardista  scom-
parso due anni fa, 
a Venezia si è svol-

to il 2 luglio scorso (giorno dell’anni-
versario) un défilé in due atti. La pri-
ma parte sintetizzava la carriera del-
lo stilista nato in Italia ma diventato 
famoso in Francia per i  mini abiti  
geometrici, le amate boule, la passio-
ne per lo spazio e i materiali in vinile 
che anticiparono lo sbarco sulla lu-
na. La seconda parte ha visto sfilare 
Cent,  la  nuova  collezione  eco-re-
sponsible così in continuità con lo 
stile della Maison da risultare quasi 
indistinguibile.  «Abbiamo organiz-
zato il nostro debutto a Venezia nel-
la sua casa, palazzo Ca’ Bragadin. Lo 
zio ne sarebbe stato felice, amava 
questa città a pochi chilometri da 
San Biagio di Callalta dove era na-
to», spiega il nipote Rodrigo Basilica-
ti Cardin che è anche ad, presidente 
e direttore artistico del brand oltre 
che ingegnere e pianista. 

La sfilata si è aperta con il Man-
teau Rouge col retro in lana plisset-
tata: «Negli anni 60», continua l’ad, 
«mio zio non sapeva come realizza-
re i 200 mila cappotti ordinati da un 
imprenditore texano, così mandò in 
America due stilisti per insegnare lo-
ro come farli. Per sé chiese il suo no-
me sui capi e il 3 per cento di com-
missione. Aveva inventato le licen-
ze». Già, perché dopo aver lavorato 
con  Elsa  Schiaparelli  e  Christian  
Dior, e aver aperto una sartoria tea-
trale, nel 1950 Pierre Cardin lancia il 
suo  marchio,  spingendosi  oltre  la  
moda con ristoranti, hotel, case, mo-
bili, oggetti e l’Espace Cardin di cui 
è stato proprietario e impresario ap-
passionato. Il re della moda spaziale 
e dell’unisex è stato il primo a imma-
ginare il potenziale delle licenze — 
oggi sono 200 per circa 700 prodotti 
— il core business della maison. Da 
ottobre, Basilicati Cardin visiterà le 
loro fabbriche nel mondo, «non lo fa-
cevamo da un po’ e ce n’era bisogno. 
L’idea è quella di unificare il design, 
mettere ordine  fra  i  licenziatari  e  
mostrare loro la direzione e i tessuti 
riciclati che vogliamo utilizzare. Co-

me quelli di Thales Alenia Space, un 
materiale con l’alluminio che resi-
ste alle temperature estreme. Utiliz-
zato per  proteggere i  satelliti  che  
monitorano il clima, domani magari 
ci difenderà dal caldo, un bel simbo-
lo e una sfida tecnica per la sua rigi-
dità che si contrappone alle curve 
del corpo». Intanto, per promuove-
re lo sviluppo sostenibile, la maison 
ha istituito un premio. Ma oggi cosa 
piace di Pierre Cardin? «Ai giovani 
la moda Uomo. Mio zio ha ideato il 
prêt-à-porter maschile, anche i Bea-
tles venivano da lui per farsi disegna-
re gli abiti di scena». ©RIPRODUZIONE RISERVATA
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Moda e Beauty

La novità

Quei simboli
d’amore

per i più piccoli

ulla è casuale nel 
brand  di  gioielli  
Stella  Molayem,  
dal  nome  della  
sua creatrice lau-
reata  in  storia  
dell’arte,  romana  

di origini iraniane ma milanese di 
adozione. Oltre che figlia di anti-
quari. Il suo simbolo è un melogra-
no rosso rubino — per gli antichi 
persiani e gli antichi romani sim-
bolo di ricchezza, fertilità, passio-
ne — mentre il suo atelier in zona 
Magenta è rosa, il colore dei nuovi 
inizi e dei progetti. Anche le colle-
zioni hanno un significato: «I pic-
coli teschi di Skulls sono un invito 
a cogliere l’attimo e gli anelli con i 
serpenti sono un segno di continui-
tà ed eternità. Quanto alle pietre, 
non le ho volute finte e tutte ugua-
li, ma con le loro piccole imperfe-
zioni che ci ricordano, in quest’e-
poca di chirurgia estetica, che an-
che noi lo siamo», spiega Molayem 
che all’ultimo Pitti Bimbo ha pre-
sentato MKids. «È stato un succes-
so», continua, «sono piaciuti i cu-
betti con le lettere dell’alfabeto e 
Heart, l’anellino a cuoricino che in-
dica l’amore verso se stessi e quel-
lo per gli altri. Durante la pande-
mia abbiamo introdotto anche dei 
piccoli diamanti, da 0 a 30 punti, 
perché è cresciuto il desiderio di 
regalare  qualcosa  di  importante  
da tramandare. Anche per questo 
ho ideato dei mini lingotti in oro 
puro, su cui si può incidere una de-
dica  speciale.  Un  dono  perfetto  
per le nascite». — s.l. 
©RIPRODUZIONE RISERVATA

kLa creatrice Stella Molayen

Moda e Beauty

P

A Marzamemi
la sfilata Alta Sartoria
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della linea 

di pezzi unici 
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“Oggi gli uomini 
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imparato a osare”
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alta gioielleria

Le stelle di Coco
moderne

e pragmatiche

k Il gilet-corsetto Come l’armatura di un guerriero, ma in gioielli

N
kMetallizzato Oro, argento e bordi incrostati di pietre per il completo

Chanel 
presenta “1932”

la collezione 
ispirata 

ai primi preziosi
ideati 

dalla stilista
Con lei i bijoux 

divennero 
di moda
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